


per quelle imprese (tante) che
hanno rapporti commerciali con
la Cina. «Dopo la prima ondata
pandemica del 2020, la
situazione si stava
normalizzando ma è tornata a
complicarsi nel corso del 2021,
con la possibilità di ingresso
concessa solo a chi faceva 21
giorni di quarantena: un
problema per quegli operatori
che dovevano andare in Cina per
business», ricorda Roberto Luzi
Crivellini, fondatore di
legalmondo.com e specializzato
in investimenti italiani in Cina. E
oggi? «La nuova ondata
pandemica e la chiusura del
porto di Shanghai», prosegue
Luzi Crivellini, «hanno mandato
un altro segnale preoccupante: si
può tornare da un giorno all'altro
indietro di due anni, al 2020. Per
questo è importante che le
imprese pianifichino i prossimi
mesi, anzi i prossimi due anni,
sapendo che c'è rischio di blocchi
improvvisi. Ci sono fornitori
cinesi che non consegnano e altri
che rinegoziano i prezzi anche
del 20, 30%, senza che ci siano
presupposti. Purtroppo molti
rapporti commerciali sono
informali, non disciplinati da
contratti e questo porta le
imprese cinesi ad avere il coltello
dalla parte del manico»,
conclude.

Belluzzo: «II
Regno Unito e
cambiamenti,
nuovi settori

in cui investire»

Luzi Crivellini:
«Cina e blocchi

inaspettati
Le imprese
pianifichino»

Il porto di
Shanghai in
Cina è lo scalo
commerciale
più grande al
mondo per
numero di
container
movimentati

a Londra, Pechino e Mosca
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